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Il magistrato D’Ambrosio, «testimonial» dei trapianti GIAMPIERO ROSSI

●■
Ipse Dixit

“Gode il cor
di trattar

le sue ferite

Monti

”

N on ne vorrebbe parlare, perché -
comediceognivoltachesibussa
alla porta del suo ufficio per far-

gli domande sui trapianti di organi -
preferirebbe «non pensarci», per la-
sciarsi definitivamente alle spalle le
ansie e i timori che hanno preceduto e
seguito i due interventi al cuore subiti
nel giro di tre anni. Ma poi, con grande
pudore, con una fatica che non ha pa-
ragoni con nessuna delle sue non rare
«esternazioni»,ancheGerardoD’Am-
brosio si convince, anzi si costringe a
spenderequalcheparola investedi«te-
stimonial» dei trapianti. Lui, il procu-
ratore aggiunto di Milano, il coordina-
tore del pool Mani pulite, non può ri-
nunciare a commentare con favore la
nuova legge sui trapianti: «È un primo
passomolto importante,maoranonci
sipuòfermarequi».

Era il 9 luglio 1991 quando il pa-

ziente D’Ambrosio Gerardo, di profes-
sione magistrato, venne sottoposto a
un trapianto del cuore al policlinico
San Matteo di Pavia dall’équipe medi-
cadelprofessorMarioViganò.Luinon
poteva certo immaginare - aveva ben
altroacuipensare - chepocotempodo-
po avrebbe dovuto delegare qualcuno
deisuoisostitutia indagaresupresunti
illeciti penali commessi proprio all’in-
terno di quell’ospedale, aprendo inda-
ginianchenei confrontideglistessipri-
maricheloavevanoavutoincura.

L’operazione si concluse nel miglio-
re dei modi. Da quella sala operatoria,
D’Ambrosio uscì con un cuore nuovo,
che avrebbe dovuto garantirgli quello
che il suo non assicurava più: una vita
normale, il ritorno al suo lavoro, ma-
gari conqualche cautela inpiù,magià
prima, da cardiopaticoa rischio, dove-
vastareattentoamillecose.

E a una vita normale ci tornò ecco-
me, il dottor D’Ambrosio, come dimo-
strarono i mesi e gli anni seguenti,
quando si trovò di nuovo nei panni del
magistrato di prima linea. Soltanto
sette mesi e otto giorni dopo quel tra-
piantocardiaco, infatti,vennearresta-
to Mario Chiesa e con quel provvedi-
mento la procura diMilanoaprì il lun-
go filone politico giudiziario di Mani
pulite.Ealloraper lui,D’Ambrosio,ec-
co arrivare lunghi mesi di lavoro senza
sosta,domeniche comprese, ritmiquo-
tidiani serratissimi, assedio perma-
nentedigiornalisti,polemicheroventi,
attacchipersonali.

Trascorre così quasi tutto il ‘92. Il
’93 va pure peggio e - come se non ba-
stasse - il ‘94 è ancora più pesanteper i
magistrati della procura di Milano,
sempreconD’Ambrosioinprimafilaa
respingere pubblicamente tutti gli at-

tacchi, ingoiandononpocheamarezze
private. Eppure, proprio nel bel mezzo
di quel1994, ilprocuratoreaggiuntidi
Milano sospende le «ostilità» giudi-
ziarie, si congeda provvisoriamente
dal suo ufficio al quarto piano di pa-
lazzodigiustiziae tornaalSanMatteo
per sottoporsi a un secondo, delicato
interventi di cardiochirurgia. E anche
questa volta ne uscirà come prima:
pronto a ribattere colpo su colpo, a tra-
scorrereorechinosui fascicolipenali,a
denunciare - pure - furti in casa sua, a
muoversi sempre accompagnato da
unascortaarmata.

La sua vita prosegue così da anni. E
oggi si trova anche in «pole position»
perlacorsaalpostodiprocuratorecapo
di Milano. Altro che limitazioni dovu-
tealcuorematto.PerquestoD’Ambro-
sio spende adesso parole di critica vero
gli uomini di Chiesa che contestano il

silenzio-assenso («In molti casi non
vedo come possa essere un atto libero e
spontaneo - dice - visto che una perso-
na può morire improvvisamente») e di
incoraggiamento ai legislatori e ai be-
neficiaridei trapianti:«Ilproblemave-
rodei trapianti - spiega-èquellodiren-
derelaleggeveramenteattuabileattra-
verso un potenziamento dei reparti di
rianimazione.Ci sonomoltissimeper-
sone che attendono un trapianto, un
cuore nuovo o un fegato. Sono opera-
zioni che cambiano lavita, perchéuna
volta eseguite consentono di riappro-
priarsidellapropriaattività,dipoterri-
prendere il proprio lavoro normalmen-
te». Così è stato per il «testimonial»
Gerardo D’Ambrosio. Due interventi
dopononècambiatonulla.Nemmeno
la sana, vecchia abitudine, di schiac-
ciare un pisolino pomeridiano. Quan-
dopuò.

LE NOTIZIE DEL GIORNO SUSANNA RIPAMONTI

ASTRONOMIA

Plutone ce l’ha fatta
non passerà in serie «B»

LA FOTONOTIZIA L’ESPERIMENTO A MONZA E MILANO

Telesoccorso nei parchi
con le colonnine Sos

■ Plutonecel’hafatta,nonpasseràinserieB. l’Unione
astronomicainternazionalehadecisochenonverràre-
trocessoalgradodipianetaminore,dopocheunpro-
gettoperdegradarel’ultimopianetadelsistemasolare
avevaprovocatounvespaiodiproteste. IeriaWashin-
gtonl’Iaulohadefinitivamentegraziato.Scopertoda
Tombaughnel1930,Plutoneèsemprestatoconsidera-
toundisadattatodellavoltaceleste:èpiccoloeruvido
mentreglialtrisonograndiegassosi; lesuedimensioni
sonomenodellametàdiognialtropianeta; ilsuosatelli-
te,Caronte,èpiùgrande(800kmdidiametro)diqual-
siasialtralunadipianeta.

■ ColonnineSOSanticriminedotateditelecamereperla
sicurezzadiparchiecittà:MilanoeMonzasonoiprimi
duecomunichesperimentanol’ultimatecnologianata
incasa«Beghelli», l’aziendabolognesespecializzatain
impiantiditelesoccorso,checonsentedi lanciarel’allar-
meincasodibisogno.Bastapremereunpulsanteelari-
chiestadisoccorsoarrivaallacentraleoperativacollega-
ta,mentreduetelecamereinquadranol’eventualeag-
gressoreefunzionanodadeterrentenelcasodiattivan-
dalici.Lacolonnina(prezzo5-6milioni)èprotettada
unastrutturaanti-vandalo:incasodidanneggiamento
allertaautomaticamentelacentralecollegata.

MALTRATTAMENTI

Brescia, canile-lager
messo sotto inchiesta

CONTESTATO SCOGNAMIGLIO

Militari di professione,
gli obiettori dicono no

■ MentreWalterVeltronisiopponealladepenalizzazio-
nedelreatodimaltrattamentodeglianimali,aBrescia
parteun’inchiestasulcanile-lagerdiCalcinatello,do-
vevivono900cani,malatieabbandonati. Icarabinieri
cheierimattinahannoispezionatoicirca6milametri
quadratidei localihannodovutocoprirsi lescarpecon
laplasticaeattrezzarsiconguantiemascherineperef-
fettuareilsopralluogo.Adessosiattendeilsequestro
delcanile. Isuoiospitisarannoassistitidaungruppodi
volontarichesièformatospontaneamentedopoche
neigiorniscorsi lavicendaerastatadenunciatadauna
trasmissionetelevisiva.Ilcanile-lagerèdiproprietàdi
AdelinaAbeni,piùvoltedenunciatapermaltratta-
mentoaglianimali.

■ «Siamocontroladifesaarmata,peròconsideratochei
tempiperunsuototalesuperamentononsonomaturi,
optiamoperilmaleminore,cioèlaleva».Lohadichiara-
toMassimoPaolicelli,portavocenazionaledell’Associa-
zionenazionaleobiettoridicoscienza(tremilaiscritti)
chehaespressoparerecontrarioallanascitadell’eserci-
toprofessionisticoannunciatadalministerodellaDife-
sa.Per lecontroversie internazionaligliobiettoriauspi-
canounmaggiorcoinvolgimentoeilrafforzamento
dell’Onu.SecondoPaolicelli l’ideadiunesercitoprofes-
sionisticopuntaadaverepersonale«spendibileemano-
vrabile»incasodimissioniesterepericolose, lecuieven-
tualiperditesarebberopiùgiustificabilidifronteall’opi-
nionepubblica.

Lavoro rischioso: a Lione protestano i vigili del fuoco
■ Marciasilenziosadicircaduemilavigilidel fuocoallaperiferiadiLione.La

manifestazioneèstataorganizzatainsegnodisolidarietàconaltri lavora-
toridipubbliciservizi,compresigli insegnantie idipendentideitrasporti,
chesemprepiùspessorischiano,duranteleoredilavoro,direstarevitti-

medellaviolenzaormaidilagantenelleaereesuburbane.Propriorecente-
mente,appenaunasettimanafa,alcunipompierisonorimasti feritigrave-
mentequandounamacchina,acuialcunigiovaniavevanodatofuoco,è
esplosamentrestavanospegnendolefiamme.

TAVOLETTE NESTLE’

Cioccolato al veleno
firmato ecoterroristi

A ROMA

Una bomba molotov
contro sede dei Verdi
Danni contenuti

ERUZIONE

Lava sull’Etna
ma per gli esperti
nessun pericolo

IN KENIA

È morta a 80 anni
Anne Spoerry
medico dei poveri

FESTIVAL

Ospite a Sanremo
il fratello
di Bill Clinton

A MAGGIO IL PROCESSO A TORINO

Dopo 54 anni scopre
l’SS che fucilò il padre

■ Gliecoterroristisonodinuovoall’assaltoeavvertono:
«Loroavvelenano,noiavveleniamoloro.55pezzia
Bologna».Questoilmessaggioscrittoinstampatello
suuncartoncinoattaccatoadunabarrettadicioccola-
tobianco«Galak»dellaNestlè,arrivatoierimattinaa
un’agenziadistampa.Sulcartoncinoc’eraanchela
firmadichiavrebbespeditoilcioccolato:«ALF»(Ani-
malLiberationFront).NessuncommentodallaNe-
stlè,consuetobersagliodeiterroristianimalisti.Lein-
daginisonostateaffidateallaDigos.

■ Unabottigliaincendiariaèstata
lanciataierinotte,intornoalle
23.30,controunasededeiVerdi
nelquartiereromanodiMonte-
verde.L’ordignohadanneggiato
laserrandadiingresso.Ventimi-
nutidopo,conunatelefonataal-
l’Ansa,ungiovanechehadettodi
parlareanomedi«GioventùFa-
scista»harivendicatol’attentato.

■ Ieripomeriggiodaunafratturanel
fiancodelcrateresudestdell’Etna
sisonoriversatealcunefontanedi
lava,conunforteilriverberosulla
sommitàdelvulcano.Lacolatala-
vicaeramoltovisibile,masecondo
gliespertidell’Istitutointernazio-
naledivulcanologiadiCatania, la
situazioneètranquillaerientranel-
lanormaleattivitàdell’Etna.

■ IlKenyaèinluttoperlamortedella
sua«nonnavolante».AnneSpoer-
ry, lapopolaredottoressafrancese
chehadedicatolavitaacurarei
malatidelleareepiùsperdute,siè
spentaall’etàdi80anni.«Mama
Daktarì»,così lachiamavanoisuoi
pazienti,arrivavaovunquecifosse
un’emergenzaabordodelsuoae-
reo,chepilotavapersonalmente.

■ RogerClinton,42anni,fratello
delpresidenteUsaecantantenei
nightdell’Arkansas,saràospite
delfestivaldiSanremo,dovenon
èesclusochepossaancheesibirsi.
Di10annipiùgiovanedelpiùno-
tofratello,hacalcatotutti ipalco-
scenicidiserieBdegli«States»ed
oraèprontoperildebuttoaSan-
remo.

■ MarzianoTasso,63anni,tipografoinpensione,hade-
dicatounavitaallasuaricerca,madasoloèriuscitoa
identificareilcomandantedelleSSchenell’ottobredel
’44,deciselafucilazionedelpadreGioBatta,partigiano.
SitrattadiSiegfriedEngel,comandantedelleSSaGe-
novacheoggiha89anniecheinmaggiosaràprocessa-
todaltribunalemilitarediTorinoperglieccididellaBe-
nedicta,delTurchino,delCravascoedell’Olivetta.Tas-
sohapresentatounesposto,perchèsianoaccertatele
sueresponsabilitàperlamortedelpadre.

SEGUE DALLA PRIMA

PIÙ LONTANI
DALL’ EUROPA

I PARTITI
IN CRISI
gestione del potere, ma come as-
sociazioni che riuniscono, su base
democratica, uomini e donne che
vogliono - partendo da ideali e va-
lori condivisi - «concorrere a de-
terminare la politica nazionale»,
come dice la Costituzione.

Da anni si controverte sulla
«forma partito», ma come negare
che non siamo ancora riusciti, per
quanto ci concerne, a creare una
soddisfacente organizzazione de-
mocratica della vita interna del
partito? Eppure non mi sembrano
necessari grandi approfondimenti
teorici e sociologici. Basterebbe ri-
ferirsi alla vivacità del dibattito e
alla struttura democratica dei
grandi partiti socialisti europei. Il
partito al quale sono iscritto non
svolge un «normale» congresso
dal momento della sua fondazio-
ne; e ormai è quasi un decennio.
Ogni volta viene spiegato che il
«vero» Congresso sarà quello suc-
cessivo.

Se il problema esiste, non con-
divido però la risposta di Occhet-

to. La vera sfida, oggi, non è quel-
la di cercare in improbabili «dop-
pie militanze», la risposta alla crisi
dei partiti, e del nostro partito.
Vedo nel progetto che si sta realiz-
zando intorno a Prodi uno stile e
un modo della politica che non
mi persuadono, che richiamano
per alcuni aspetti una recente
«scesa in campo» nella politica
italiana. Penso, ad esempio, all’ac-
quisizione di personale politico
collocato altrove, che diviene per
effetto di miracolosa transustan-
ziazione «nuovo» se passa con gli
«innovatori» (il trasformismo è
solo quello altrui!), ovvero all’uso
politico dei sondaggi, secondo un
metodo inaugurato da Gianni Pi-
lo. La vera sfida - almeno per me,
e nel rispetto delle scelte altrui - è
quella di strutturare finalmente il
partito secondo una logica e con
criteri democratici, promuovendo
il confronto aperto, la chiarezza
delle scelte, il metodo democrati-
co, la discussione aperta su strate-
gie e programmi. E questo è anche
il modo migliore per selezionare i
gruppi dirigenti a tutti i livelli. In
questo quadro, va formulato con
chiarezza la scelta per un partito
socialista di tipo europeo, come
alternativa alla prospettiva del

«partito democratico», proposta
da Achille Occhetto.

Scrive Paolo Franchi sul «Corrie-
re della Sera»: «Due prospettive
strategiche coesistono da tempo a
Botteghe Oscure, ma senza che ci
siano mai stati un confronto chia-
ro, una lotta politica aperta, una
conta delle rispettive forze». Se
quest’opinione circola largamen-
te, è anche perché non c’è mai sta-
ta una sede congressuale vera, nel-
la quale definire con chiarezza
identità e scelta strategica di lun-
go periodo: che per me vuol dire
affermare il carattere permanente
ed essenziale della funzione stori-
ca di un grande partito socialde-
mocratico e riformista, del quale
non si vede perché soltanto l’Ita-
lia, in Europa, dovrebbe poter fare
a meno.

Senza la trasparenza del dibatti-
to politico interno, senza una de-
mocrazia vera (con i rischi che
comporta per tutti), senza una se-
lezione del personale politico che
passi per la battaglia delle idee e
della politica, e non per trattative
riservate e cooptazioni oligarchi-
che, questo partito in Italia non lo
avremo mai. Rivalutare le sezioni
è essenziale: ma occorre che di-
vengano luogo vero di discussione

democratica, di confronto politi-
co, di decisione, per ridare senso
alla «militanza» di ciascuno degli
iscritti.

Anche da questo punto di vista,
non riesco ancora a vedere model-
li migliori di quelli espressi dai
grandi partiti socialisti europei.
Chi ne conosce la vita interna, sa
che in ciascuno di essi si sono
combattute in questi anni batta-
glie politiche, con nomi e cogno-
mi, su proposte programmatiche,
su scelte strategiche. Sarò un re-
trogrado, ma non posso non con-
statare che è per tale via (e quindi
non inventando improbabili nuo-
vi contenitori, che precedono
ogni scelta di contenuto program-
matico; ma nemmeno attraverso
continue mediazioni mai precedu-
te da un vero ed aperto confronto)
che laburisti inglesi, socialisti
francesi, socialdemocratici tede-
schi sono riusciti a rinnovarsi pro-
fondamente, a mantenere un’uni-
tà di fondo e il giusto «spirito di
partito», ad accrescere in modo ri-
levantissimo sia il consenso elet-
torale che la capacità di coalizio-
ne, ad andare al governo dopo
lunghi o lunghissimi periodi di
opposizione.

CESARE SALVI

che si rivolgono ai centri privati
per chiedere che la scienza e la
tecnica li aiutino a diventare ge-
nitori. Il testo licenziato dalla
commissioneerauncompromes-
so. Marida Bolognesi, su questo
giornale, ha ricordato i (molti)
divieti che vi erano contenuti.
Non ci ritorno, se non per dire
chesumoltidiqueidivieti (quel-
li riguardanti l’accesso alle tec-
niche, prima di tutto) c’era e c’è
discussione nella sinistra e, più
in generale, in quel mondo laico
non perché antireligioso, ma
perché convinto della necessità
che lo Stato intervenga il meno
possibile nella definizione dei
modelli e degli stili di vita. Altro
che sinistra ostile alla legge: ab-
biamo lavorato, negli anni che
abbiamo alle spalle, alla costru-
zione di una soluzione che met-
tesse al primo posto la necessità
di regolare un campo definito
(prima di tutto da parlamentari
della sinistra) «far west procrea-
tivo», nella consapevolezza che

inunaleggecheregolaunamate-
ria tanto delicata nessuno può
pretendere di vedere rispecchia-
te appieno le proprie convinzio-
ni etiche. Altro, però, è non ve-
derlerispecchiateaffatto,ecosìè
per una legge che,vietando la fe-
condazione eterologa e restrin-
gendo il diritto all’accesso alle
tecniche alle coppie sposate, po-
ne il nostro Paese fuori dall’Eu-
ropa moderna di cui, invece, è e
deveessereparte.

Nonèstatobellovedereiparla-
mentaridelladestraesultareper
l’approvazione dell’emenda-
mento contrario all’eterologa.
Non si poteva non pensare alle
migliaiadidonneediuoministe-
riliche,comunque-siacheilPar-
lamento licenzi una legge senza
l’eterologa, sia che non ce la fac-
cia (scenario probabile) a licen-
ziare alcuna legge - vedono con-
fermata la loro situazione di in-
certezzadeldiritto,fruttoanche
- è bene ricordarlo perché co-
munque una regolazione si ren-
denecessaria-dellacircolarecon
la quale il ministro Degan vietò
la fecondazione eterologa nei
centri pubblici. La politica, tut-
ta,nonhafattounabellafigura.

FRANCA CHIAROMONTE


